
Sposarsi a 
Olivia A verso Pellis 

Delle nozze contadinesche e di 
come venivano celebrate sul finire 
dell'Ottocento ci informò a suo tem­
po R.M. Cassar riferendoci quanto 
era stato già pubblicato in «Die 
osterreichisch- ungarische Monarchie 
in Wort und Bild, Das Kùsterland» 
e scrivendo la deliziosa piccola com­
media che gli aveva ispirato il canto 
rituale d ella Majolssisa . 

Questa ricerca si propone di esa­
minare l'argomento nei suoi aspetti 
simbolici e alla luce dei dati emersi 
dall'esame dei libri di matrimonio 
della parrocchia di S. Rocco e delle 
chiese del circondario. 

Un tempo la società contadina 
era divisa in tre classi di età: ba mbi­
ni, giovani e sposati. Il passaggio dal­
! 'una all'altra classe richiedeva 
maturità fisica e capacità lavorativa 
e veniva ufficializzata con cerimonie 
appropriate . Il primo rito di «passag­
gio» era quello che collocava i gio­
vani in età puberale nel gruppo degli 
adulti concedendo loro il titolo di 

San Rocco 

fantàt; il secondo, molto più impor­
tante, era il matrimonio che siglava 
l'entrata di una nuova coppia nel no­
vero d eg li sposati, incaricati di assi­
curare la continuità generazionale. 

Tale organizzazione ass icurava al 
gruppo degli anziani il governo del­
la comunità e l'assoluto controllo sui 
giovani e sulle donne. A queste ulti­
me, sempre tenute in stato di suddi­
tanza, si chiedeva soltanto di 
lavorare, partorire e crescere i figli. 

Un regime a carattere gerontocra­
tico vigeva anche in seno alla fami­
glia nella quale il capo indiscusso era 
il padre, mentre la madre conserva­
va fino a tarda età il governo della 
casa e il predominio sulle donne. 

Le ragazze 

Nel periodo dell'infanzia la bam­
bina poteva condividere i giochi dei 
coetanei maschi, ma all'apparire del 
mestruo doveva fare vita più casalin­
ga. Imparava a governare la casa, a 
cucire e ricamare, a coltivare l'orto 
e i campi; con la madre andava a 

vendere gli ortaggi al mercato anche 
di domenica (1). Era questo il gior­
no in cui la donna dava al marito e 
ai figli i soldi per l'osteria : dagi pal 
litro. Con i risparmi che faticosa­
mente madre e figlia riuscivano a 
mettere insieme preparavano il cor­
redo della futura sposa. 

Qualche volta, raramente nelle fa­
miglie contadine dove le braccia per 
lavorare non erano mai troppe, le ra­
gazze venivano mandate ad impara­
re un mestiere o a lavorare in fabbri­
ca. Se ciò avveniva, la giovane do­
veva versare parte dello stipendio alla 
famiglia quale compenso per il man­
cato apporto lavorativo. 

Le donne ereditavano solo per via 
materna : gioielli, terre ed abiti, ma 
erano casi rari ed entità modeste 
mentre la vecchia regola della primo­
genitura favoriva uno solo dei ma­
schi ed eccezionalmente le figlie se in 
famiglia non vi erano eredi di sesso 
maschile. L'usanza che non teneva 
conto delle leggi sulla parità di dirit­
ti dei figli, era dettata dalla necessi­
tà di conservare integre le piccole 
proprietà; era tollerata dagli stessi 
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1912 - matrimonio Piciulin-Strukel. 

(I) Pietro Czdot, 
(2) Maria Strukel, sorella della sposa, 
(3), (4) Amici degli sposi venuti da S . Andrea, 
(5), (6) Francesco Marusic e la moglie Luigia Grusovin (sorella di Maria Grusovin, più in basso), 
(7) Valentino Strukel, fratello della sposa, 
(8) Virginia Strukel, sorella della sposa, 
(9) Amico di Lucia Czdot, 
(10), (11) Coniugi Madriz, nonni patemi di Antonio Piciulin (1924), 
(12) Saverio Strukelj 1895, fratello della sposa, 
(13), (14) Domestiche, 
(15) Sconosciuto , 
(16), (17) Maria Czdot in Piciulin, sorella di Giovanni e Giuseppe Piciulin fidanzati, 
(18) Lucia Ctdot, sorella di Antonio, 
(19) Sorella di Lucia Culot, 
(20), (21) Coniugi Sossou (nonni di Aldo 1930), 
(22), (23) Genitori dello sposo: Giovanna Madriz e Antonio Ctdot, 
(24), (25) Gli sposi: Giovanna Strukel 1889 e Giovanni Culot 1885, 
(26), (27) Genitori della sposa: Maria Grusovin e Valentino Strukel, 
(28) Parente dei Madriz , 
(29) Figlia di amici, 
(30) Guerina Struke/, sorella della sposa. 

11 matrimonio fu celebrato nella chiesa di Piazzutta il 28 febbraio 1912 e la festa ebbe luogo in via degli Orti n. 4. 
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GO RIZIA . 

Ragazze di casa Bressan (fine '800). 
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Due amiche, Maria Urdan (1890) e Giuseppina Culo! (1 892) 
fotografate lo stesso giorno nell'atelier Hofmann-Eckerl nel 19081 10 circa. 

Indossano il «tabin ». 

AVVISO. 
Per solc1111 izzarc le auguslc Nozze <li S. A. I. e N. 

la Serenissima Arciduchessa Valuin, il Consiglio e~ 
;;:, le con conchiuso uu: 28 Maggio 1890 islilu ivn in pc, ,,c. 
tuo due graziali dì Corone 100. (cento) l'una a ravorc di 
goriz iane orfane e povere, di ill ibata condotta, dcli' età 
di oltre 30 anni, dnmlovi la preferenza a quelle Inca­
paci al lavoro. 

R.icorrcnc.Jo il <.11 3 1 corrente l'anniversario delle 
auspicate Nozze, in tale giorn o verranno conferite le 
t..l11 c graz iali e precisa mente: se fra le inabili al lavoro 
si saranno prenota te più di due orr,111c, le graziali 
\'Crranno con ferite per sorteggio, se vi saranno sola-
111c11tc una o due odnnc, la grazial e verrà conferita 
dal fi rmato o da chi In sua vece. 

S' in\li lano per ta nto te orranc, che sono in possesso 
dei menziona. ti titoli a produrre presso la Sezione V. 
dello sc rivente i relativi tlocmnenti a tu/lo il 20 corr~nlc 
per la tlcbil;i prenotazione. 

MUNICIPIO DI GORIZIA 
i I I Luglio /906 

U I Ac:;:ln!o 

G. 130Ml31G. 

Arch. di Stato di Gorizia. fondo Arch. Stori­
co del Comune d i G orizia. bus /a 8 10. fase. 
114811, pro! . 9293 106 ( v. n ot a 55). 

eredi e si perpetuò fino a qualche de­
cennio fa, quando alcune ragazze 
trovarono il coraggio di ribellarsi. 

Della giovane orfana di padre do­
veva farsi carico il fratello che ave­
va ereditato la terra e la casa, 
mantenendola in cambio del lavoro 
che prestava in seno alla famiglia e 
versandole, quando aveva deciso di 
sposarsi, la «legittima», una somma 
di denaro che doveva servirle di dote . 

La dote di una ragazza che non ave­
va beni propri era costituita dal cor­
redo che comprendeva biancheria di 
casa confezionata e ricamata, la for­
nitura per il letto, il vestiario personale 
e pezze di tela per ogni uso dovendo, 
il corredo, durare per tutta la vita. 
Spesso, in occasione di nozze princi­
pesche, venivano istituite delle «gra­
ziali» a favore di ragazze orfane e 
povere affinché anch'esse potessero 
pensare a sposarsi. Quella istituita dal 
Municipio di Gorizia per solennizza­
re le nozze dell'Arciduchessa Valeria 
nel 1890 ammontava a 100 corone e 
favoriva due ragazze all'anno. 

Non vi è fr a g li inform a tori il ri­
cordo di atti uffi ci,di siipulari in epo-



ca recente e riguardante l'ammonta­
re della dote e la composizione del 
corredo della sposa. Numerosissimi 
invece sono i patti dota li redatti dai 
goriziani soprattutto nella seconda 
metà del Settecento . 

In una società che non le permet­
teva di vivere e mantenersi da sola, 
la donna era costretta a sposarsi. Re­
stare zitella infatti significava vivere 
in seno alla famiglia che la ospitava , 
lavorando in cambio del vitto, del ­
l'alloggio e di qualche abito; rinun ­
ciare alla « legi ttima» ed essere 
relegata ai margini della comunit à 
come un essere in utile e sterile. 

Sposare un contadino voleva dire 
entrare in una famiglia col titolo di 
nuora e cognata, suscitare il più de l­
le volte timori e gelosie, sottostare al­
la suocera, padrona incontestabi le 
della casa . Solo quando, lavorando 
fino al limite delle forze, metteva al 
mondo bambini con una certa fre­
quenza (anche se morivano per lo più 
in tenera età), la giovane donna po­
teva guadagnarsi un po' di conside­
razione . Ma se i figli non venivano, 
era accusata di non essere una buo ­
na moglie o di portare disgrazia, nel 
migliore dei casi compianta e consi­
derata poco più della zitella. 

I giovani 

Una cerimonia importante e di cui 
si è persa la memoria, è quella detta 
il «batesin del fantàt» (2) che segna­
va il passaggio dei giovani sedici I di­
ciasettenni dal gruppo dei ragazzi a 
quello degli adulti. I neopromossi 
che finalmente avevano ottenuto il 
permesso di frequentare l'osteria e di 
corteggiare le ragazze entravano a far 
parte di un'associazione giovanile 
nella quale, in attesa della chiamata 
al servizio di leva militare, doveva­
no compiere una specie di apprendi­
stato rendendosi utili alla comunità. 

Sempre squattrinati, in quanto il 
lavoro che prestavano a favore della 
famiglia veniva retribuito con pochi 
spiccioli settimanali, il che li costrin­
geva ad assumere lavori supplemen­
tari (3), i giovani erano costante­
mente alla ricerca di nuove entrate 
anche per rifornire la cassa comune . 

Un gruppo di gio vani sanroccari a passeggio sul S. Marco: classi /9/0113. 

I giovani erano una forr e componente del coro parrocchiale. Due foto ricordo: una gira sul 
Cacciatore ( Va/bruna) e il gruppo davanri alla chiesa (anni Cinquanta). 
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Bressa11 A nronio (1872/ e Maria Brega111 (1 875/ co11 la prima coppia 
di gem elli. Si erano sp osare nel 1898. 

1944 - Il fig lio Angelo ( / 910) sposa Fra11cesca Blas1ca di S . Pietro. Co n 
la gio rnne coppia: Vincen~u Blas1ca (padre della sposa). G uido Qua­
liè e Euge11io 8/asica (res11111011i) . , l 111011 io Bressan (padre dello sposo) . 

1967 - li nipote Clemente Bressa11 dello Silvio sposa Maria Bosiz originaria della Valle dell'Idria. A sinisrra i genirori /Jerr u 1Jressa11 ( / 9 /2) 
e Anna Urda11 (1916). 
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Caterina Verbig 1883 e Giovanni Urdan 1886 (no11ni materni di Cle111e11te Bressa11) sposi nel 1910. 

1901 - Andrea Urdan (fratello di Giovanni) e Teresa Orlando sposi. 

Cateri11a e Giovanni Urdan con i figli A11na, Pierina, Carlo, Mario 
e Bru110 - 1932. 
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VARIAZIONE STAGIONALE DEI MATRIMONI 

ANNO GEN. FEB. . \fAR . APR . MAG. GIU. LUG. AGO. SETT. OTT. NOV. DIC. 

1785 
28 71 7 16 9 

1820 
13 21 18 18 11 86 4 

1821 
29 94 9 16 4 

1850 
6 5 15 16 22 54 -

1851 
22 86 11 24 8 29 14 15 16 30 112 

1880 
-

1881 51 136 32 30 47 36 31 34 42 42 93 19 
1914 

1915 
I 2 4 I I I 4 2 I 2 - -

1918 

1919 
23 66 31 32 47 24 41 29 39 43 51 38 

1940 

TOTALE 154 455 94 119 116 109 112 111 135 150 397 63 

Dal 1785 al / 940, nella chiesa di S. Rocco furono celebrati 2.0/5 matnmo11i. U11 tempo ci si sposava quasi esc/11s1va111e11te i11 ie1111aio, 

febbraio e no vembre, m esi in cui i lavori in ca111pag11a era110 scarsi e che era110 anche stagio11i di Carn evale (56). Per b11011a parte dell'Ottoce11-

to si celebrarono pochi matrimoni i11 111arzo (mese della Quaresima) e in 111aggio, forse perché si credeva che 11011 f osse di buon auspicio far 

nascere bambini in Carnevale (57). 

La questua delle frasche, con le quali 
ornavano l'entrata delle osterie in oc­
casione delle feste civili e religiose, 
procurava loro qualche litro di vino; 
altri benefici assicurava loro I' orga­
nizzazione e la gestione della sagra 
quando non era funestata dal 
maltempo. 

Applicando le vecchie regole sulla 
difesa dell'area, presenti anche nei 
giochi dei bambini (4) , i giovani si at­
tribuivano il diritto di tutela delle ra­
gazze da marito creando non poche 
difficoltà ai corteggiatori venuti da 
altri borghi. Al forest che voleva 
amoreggiare con una ufie/a (5) la 
compagnia dei fantàs imponeva un 
pedaggio (6) sia all'inizio del corteg­
giamento che il giorno del matrimo­
nio, magro premio di consolazione 
per chi vedeva assottigliarsi la schie­
ra delle ragazze da marito. 

Il matrimonio essendo considera­
to un debito sociale (7), il celibe in 
età matura era indicato con il termi­
ne dispregiativo di vedran (vecchio 
sterile) e, un po ' come la zitella, fini­
va per essere ignorato da tutti perché 
considerato individuo fuori della 
norma. II capofamiglia lasciava per 
testamento (8) la casa e la terra al 
primogenito o a quel figlio che sicu­
ramente avrebbe preso moglie e con­
tinuato l'attività paterna . Gli altri 
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dovevano accontentarsi della « legi t­
tima» il cui ammontare era sempre 
inferiore al valore dei beni ai quali 
ognuno di loro avrebbe avuto diritto . 

Al giovane contadino «disereda­
to» che in ogni caso doveva abban­
donare la casa paterna (9) non 
restava altro che sposare una ragaz­
za figlia unica o una giovane che, or­
fana dei genitori, facesse da mad re 
ai fratelli minori . 

In questi casi, contrariamente a 
quanto avveniva di solito, era lo spo­
so che andava ad abitare in casa del­
la sposa, meritandosi il nome di cuk, 
cuculo, uccello che ha l'abitudine di 
deporre le uova nel nido degli altri. 

In una condizione diversa veniva 
a trovarsi il giovane che aveva impa­
rato un mest iere : con la legittima po­
teva iniziare una nuova attività e, per 
accontentare la fidanzata, sistemar­
si in città. Per lui trovare una moglie 
non era un problema. 

Più tardi, all'atto del matrimonio, 
i genitori cominciarono a dare ai fi­
gli che avevano sempre condiviso il 
mestiere di contadino un pezzo di 
terra da lavorare in proprio al quale 
il giovane sposo aggiungeva terreni 
presi in affilio. Più tardi ancora ogni 
figlio (o figlia) potè ricevere la sua 
parte dei beni paterni . 

Oggi il termine «legittima» sta ad 

indicare la parte di eredità che il ca­
pofamiglia accorda da vivo al figlio 
(per costruire la casa o aprire un'at­
tività) a patto che rinunci ad ogni al­
tra pretesa . 

Una moglie contadina 

I giovani erano generalmente la­
sciati liberi di scegliersi il compagno 
o la compagna che preferivano (10) . 

Ma mentre i giovanotti cercavano 
una ragazza disposta a fare la con­
tadina, le ufiele, pur non rifiutando 
la corte dei coetanei , stentavano ad 
impegnarsi, mostrandosi sensibilissi­
me alle attenzioni dei pretendenti ar­
tigia ni, operai ed impiegati che erano 
in grado di offrire loro una casa in 
città e una vita diversa. 

Eppure il giovane sanroccaro sa­
peva farsi valere: gran lavoratore, si 
metteva in mostra nelle gare di lavo­
ro (11), faceva la sua corte alla ragaz­
za cercando di incontrarla durante la 
passeggiata domenicale, la portava al 
ballo, le faceva la serenata ca ntan­
do: sollo quell'albero pieno di rami, 
io ti ho dello l 'amo, 111 mi hai rispo­
sto: «io t'amo ancor di pilÌ » (12) e 
per fare bella figura ingaggiava un 
amico con l'o rganetto o il violino . La 
complicità del gruppo giovanile al 



quale apparteneva, l'innamoramen­
to e la paura della giovane di rima­
nere zitella erano i suoi migliori 
alleati. 

Belle, noride, allegre e lavoratrici, 
le ragazze del borgo erano corteggia­
tissime dai giovanotti forestieri ai bal­
li, alle sagre e in quei trattenimenti 
che avevano luogo la domenica sera 
in molte osterie della città e dei paes i 
del circondario . Spesso proprio a cau­
sa delle ragazze gli uomini venivano 
alle mani (13). Le cose si complicava­
no ancora di più quando il forest che 
voleva frequentare una ragazza del 
borgo eludeva la regola del pagamen­
to del <(pedaggio» imposto dai giova­
ni del luogo (14). Accettare subito le 
pretese dei sanroccari, poteva esse re 
interpretato come una prova di debo­
lezza, resistere invece era (o doveva 

apparire) una prova di coraggio e di 
virilità. Accadevano allora scene co­
me quella del corteggiatore che, per 
sottrarsi alla classica punizione che lo 
attendeva (il bagno nel /aip (15)) sfug-

giva a lla cattura calandosi da una fi­
nestra, mentre un gruppo di fantas 
piantonava la strada con la speranza 
di poter inniggere a l reprobo la me­
ritata punizione. Vi furono anche casi 
di genitori che fecero intervenire la 
for za pubblica (16). 

Lo stesso trattamento, anche più 
severo, attendeva i sanroccari che an­
davano a corteggiare le ragazze di al­
tri borghi o di altri paesi. A S. An­
drea, paese in cui gli spasimanti del­
le ragazze dovevano anche loro 
aspettarsi di essere gettati nel laip, i 
sanroccari si recavano di preferenza 
in bicicletta, il che permetteva loro di 

L'incontro. la dichiarazione, l 'amore nelle piastrelle settecentesche di palazzo Lantieri. 

dileguarsi più in fretta quando erano 
inseguiti, ma venivano costretti a fer­
marsi dai fili spinati che erano stati 
approntati sulla strada. Una volta ap­
piedati venivano bastonati a dovere 
(17). A Salcano, paese con molte sie­
pi dietro alle quali era facile nascon­
dersi, gli intrusi venivano accolti con 
terribili sassaiole alle quali era mol­
to difficile sottrarsi . Tanto valeva ri­
nunciare (18). Nei paesi di Ranziano 
e Vertoiba invece la situazione era 
meno tragica. Da quei luoghi giun­
gevano ogni giorno a Gorizia le ra­
gazze che portavano a vendere il latte 
in città . Arrivavano di buon matti­
no a piedi o in tram, dimostrando di 
essersi alzate all'alba per mungere le 
vacche e perciò di essere delle ottime 
lavoratrici . Erano donne piene di vi­
ta, forti e disponibili, contente di 
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ETÀ AL MATRIMONIO - PRIME E SECONDE NOZZE (vedovi) 

1785-1820 1821-1850 1851-1880 1881-1914 1915-1918 1919-1940 

li cl li cl li d li d li d li d 

meno di 20 anni 8 56 - 17 - 26 - 27 I I - 34 

da 20 a 24 anni 142 162 75 115 92 140 115 235 5 7 84 198 

da 25 a 29 a nni 78 54 81 77 135 105 303 213 Il 7 183 132 

da 30 a 39 anni 33 9 72 39 83 70 114 80 - 2 154 81 

più di 40 a nni 7 3 17 7 21 13 21 12 - - 25 12 

vedovi 34 18 25 15 36 13 40 26 2 2 18 7 

TOTALE MATRIMONI 302 270 367 593 19 464 

L'età al m atr1111 onio tende o salire: nel period o I ì 85-l 820 il 53 % degli uom ini e il 56,64% delle donne si sposa11ofra 20 e 24 a1111i. Sessa11t 'a1111i 

pi,ì tordi (periodo 188 1-I 9 14) solo il 20 % degli uomini e il./ I % delle donne giungono al matrimonio alla stessa età. me/I/re il 1111mero di quelli 

che s i sposano fra 25 e 29 anni v ;/e t"/S{JC' lli1 ·,11n ,•111e a 5-1% ,· ]7,56 % . Dopo la Grande Guerra i giowm olli pre11do110 moglie ancora pitì tardi: 

il 4 1 % fra 24 e 29 01111i ,, il <./,5:?% _l iu _? () , · -IU an ni, m entre il 43,3.? % delle ragazze arriva al matrimo11io a 2012./ a1111i e il 28% a 25129 a1111i. 
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Gio van11i Madriz (1 875) co11 la moglie G1useppi11a Ma ras ( 1882) e le 
figli f! Giovam,a (/909) e Giuseppi11a (1912). 

1929 - G1o l'{J1111a Madriz (1909) e Giuseppe Zoff ( 1901) sposi. 

I coniugi A1adriz co11 le figlie e il ge11 ero. A1111i Trellla. 

I /ru te/li Zoff: Dario (1937), Luigi (1 942) e /Jnmo (1 946) . 



Urdan Afllonio e Teresa Grusovin sposi nel 
1888 circa. 

Pietro Urdan (1 898) figlio d i A nto nio con la 
m oglie Maria Devetak . 

I coni11gi Giovanni Ta11sani (1 886) e ./1-laria Ur<lan f iglia rii .Il 11/onio (1890). Si erano sposati 

nel /9/3. 

1978 • Mario Tausani (/9/.l)jiglio di Giovanni 

e /'viaria Urd1111 e la moglie Vilbem· Cur::.a/11 con 

lajiglia sµosa davanti allo splendido «por1011» 

ere/lo dagli amici. 
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continuare a fare la vita di sempre 
pur di venite ad abitare più vicino al­
la città. Eqmo mogli ideali per i san­
roccari che le avevano soprannomi­
nate le mlakerse (trasfonia dallo slo­
veno mlekarce = lattaie). 

Così, per il desiderio che avevano 
le ragazze a voler avvicinarsi alla cit­
tà, i contadini erano costretti a cer­
carsi una moglie sempre più lontano: 
se i sanroccari andavano a Ranziano 
e a Ver1oiba, i giovani di quei luoghi 
dovevano andare ancora più lontano. 

Il primo «sì» 

Quando due giovani avevano de­
ciso di sposarsi e le famiglie aveva­
no risolto le questioni di interesse, 
l'avvenimento veniva reso noto a tut­
ta la comunità tramite le pubblica­
zioni in chiesa. Il giorno prescelto era 
quasi se.mpre un sabato detto gior­
no della Madonna o la vigilia di un 
giorno· festivo, il che permetteva ai 
partecipanti di riprendersi dalle ab­
bondanti mangiate e bevute e dalla 
fatica accumulata in un'intera notte 
trascorsa a ballare. 

Sul finire dell'Ottocento, a meno 
che non vi fossero ragioni che lo 
sconsigliassero 0utti recenti, questio­
ni economiche, sposa incinta), la fe­
sta di nozze si presentava come una 

serie di cerimonie e di sceneggiate 
che, in aggiunta al rito religioso, do­
vevano dare la massima pubblicità 
all'avvenimeno, agevolare l'integra­
zione delle famiglie interessate, assi­
curare alla giovane donna che cam­
biava nome, casa e famiglia un pas­
saggio morbido e festoso, infine pro­
piziare con ogni mezzo la fertilità 
della coppia. Molte di queste cerimo­
nie, come vedremo, si sono protrat­
te fino ad oggi. 

Una settimana prima del matrimo­
nio la sposa andava ad invitare pa­
renti ed amici, portando a ciascuno 
un sacchetto che conteneva cinque 
confetti. In cambio riceveva qualche 
dono, per lo più oggetti utili alla ca­
sa. In tempi difficili si regalavano an­
che derrate alimentari che potevano 
servire ad allestire la festa . li dono, 
si sa, è un auspicio di prosperità. 

Il giovedì successivo si svolgeva la 
cerimonia che dava inizio al rituale 
delle nozze: il trasporto del corredo 
detto la baia (19). Sul carro che non 
doveva essere di proprietà della fa­
miglia e che era stato ornato di rami 
di alloro, venivano caricati il mate­
rasso di lana, le coperte, i cuscini, 
qualche suppellettile e la cassapanca, 
più tardi sostituita dallo scrigno che 
doveva viaggiare con i cassetti aper­
ti affinché tutti potessero vedere che 
erano pieni di biancheria . Sul timo-

ne o in un cestino veniva sistemata 
una gallina, simbolo di fecondità, 
che però era sostituita da un gallo 
(simbolo fallico) quando a trasferi­
re i mobili in casa della ragazza era 
il cuk (20). 

La cerimonia che doveva rendere 
noto a tutti che erano iniziati i festeg­
giamenti per il trasferimento di un 
componente della comunità da una 
famiglia all'altra, era accompagna­
ta da musica, spari e schiere di bam­
bini allegri, ai quali non pareva vero 
di poter partecipare alla festa, ma 
che, rientrando a casa ad ora tarda, 
trovavano ad accoglierli il padre con 
il bastone: «Per fortuna avevo le co­
tole lunghe!» ricorda un'informatri­
ce quasi ottantenne. 

La sposa, che non partecipava al 
trasferimento della sua dote, dove­
va dare il segnale di partenza al car­
ro (21) secondo un cerimoniale ben 
preciso : dopo aver tracciato sulla 
strada polverosa una croce usando il 
manico della frusta e sempre guar­
dando in direzione della sua prossi­
ma dimora, dava una frustata 
all'animale rimasto in attesa alle sue 
spalle. Era il suo primo «sì»! Il ge­
sto veniva accolto con grande alle­
gria, ma anche con commozione dai 
familiari presenti. 

La baia era attesa nella casa dello 
sposo dove la sorella maggiore e la 

Il trasporto del corredo (Die osterreichisch-ungarische Monarchie in Wort und Bild, Vienna 1891, Das Kiisterland, p . 161;. 
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madrina della sposa dovevano met­
tere tutto in ordine e preparare il let­
to sul quale spesso veniva messa una 
bambola (22). Per tutti c'era uno 
spuntino, vino e musica. 

Erano questi i cerimoniali di nozze 
di contadini ricchi o benestanti, ma 
vi era chi faceva tutto più semplice­
mente trasportando le proprie cose 
poco per volta con la bure/la (23) . 

A S . Rocco non vi è no tizia di un 
altro rito molto significat ivo che si 
svolgeva, in gran parte del Friuli, la 
vigilia del gra nde giorno: il canto al­
lo stesso tempo struggente e augura­
le (24) che le donne della comunità 
dedicavano alla sposa ricordandole 
i suoi futuri doveri. Ecco una delle 
numerose varianti: Efur fur I fur fur 
fur nuvice, fur fur sul prin e/ama I I 
E la cjasa dito pari I tu la devis ban­
dana. E la cjase dal to giovin I tu la 
devis a bracia I I Chì la puarte eh 'a 
si entre I chì '/ è il iet già preparai 
I I Chì la sczme s'a covente I se '/ Si­
gnòr '/ à destinai. (25) (Fuori, fuori, 
fuori sposa I fuori fuori alla prima 
chiamata I I E la casa di tuo padre 
I tu la devi abbandonare I I E la ca­
sa del tuo giovane I tu la devi ab-

1979 - Costru zione del «porton» 
per le no~~e di Lucia Zanutt ig e Giorgio Cocianni. 
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1978 - « Por1on » p er le no z::.e di i\1auro Ma z::.0 11i e Fiamma Veselj. 

1979 - Il «porto 11 » della p af!. i11a precedente. 
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1978 - « Por1 011» p!'r le 11 0::.::.e di Marisa S ussié" e Roberto Epifa111 . /11 
fo 11do s1 inrrav,·edo 11 0 i ta,·oli µer 11 ri11fresco ali ·a1111ca. 



bracciare / / Qui la port a dove si en­
tra / qui è il letto già preparato // 
qui la cull a se occorre I se il Signor 
ha destinat o) . 

Il «porton» 

La sera che precedeva il m at rim o­
nio entravano in scena ifantas, quel li 
s tess i che ostacolavano il co rteggia­
mento delle ragazze da parte dai fo-

restos. Il loro ruolo come vedremo 
era quello di ostacolare, provocan­
do ritardi, il regolare svolgimento 
delle cerimonie, ma anche di onora­
re l'ufiela che prendeva marito dan­
do contempora neamente l'addio ad 
un loro compagno che sposandosi 
usc iva dal clan. 

Nel po merigg io , preso a prestito 
un ca rro e un bue, erano a ndat i a ri­
fornirsi di pali e fra sche e nell a not­
te, cerca nd o di fa re meno rumore 

possi bile perché la sposa non si ac­
corgesse di nulla , allestivano il por­
ton: due pali piantati ai lati della 
porta di casa, un terzo fi ssato tra­
sversalmente formavano l'intelaiatu­
ra che poi ricoprivano con rami 
nessibili di edera . 

Il porton- arco (lo si fa ancora) è 
l'espressione di più simbologie : quel ­
la dell 'a lbero , simbolo fallico , per­
ciò simbolo di vita e di fertilità ((26) 
e quella della «parra-soglia» (27) che 
gli sposi dovevano varcare per pas­
sa re da una classe di età all'altra. Ad 
accen tuare i signifi cat i i giova ni na­
sco ndevano fra i ra mi verdi un nido 
d'uccello e abbellivano l'intera co­
struzione con nas tri, fiori freschi o 
di carta e un bel ca rtello sul quale 
sc ri vevano: « Viva la nuvizza » o «W 
gli sposi » . 

Ma la ce rimonia che avrebbe do­
vuto ave r luogo sotto l' arco fiorito, 
con gli sposi costretti a fermarsi per 
ricevere gli a uguri dei coetanei, il 
simbolico va rco della «porta» e il 
brindisi finale, a S . Rocco si svolge­
va dava nti alla chiesa . Durante la ce­
rimo nia religiosa la compagnia dei 
fan ras preparava un tavolino con un 

1978 - No ~~e «alla gori~1ana»: pugu111e1110 del « tallero -, 
sulla porla della chiesa di 5. R occo. 

llnndi<i d e1' i, ,110 " r!u1,o ,i , ,,, ,,,11 11 ,·1110 del " wllcru ,,: 11o ~~t' Giur1'iu Pa11/i11 -llrui11i (S. Andrea, / 969) . 
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1905 - Pierina Borto/oui e Arturo Micheflg. 

1910 - Viuor ia Bortoloui (1 884) e Fra11cesco 
!anche ( 1884), goriziano di origine boema. 

1942 - Viuori11a ! a11che e Luigi Segaui. 

Licia Segaui sp osa 11el 1973 . 



1920 - Il prof. Gio vanni Cossar con la moglie e' i figli /{(i/o e Bruno. li prof. Ra111en /viario Cassar (fratello di Giovannij con la moglie e 
la f iglia Isabella nel 1935 circa. 

1928 - N ozze d'oro dei bisnonni materni del doti . C iul'(111ni Cassar (figlio di Italo}. Da sinistra: Mario, Aldo e Brn110 ,'vfiseri giovanissimi; 
in alto: Meri Mich elus nata Zacraise/.:. poi ,\1ontico , Ita lo Cossar. 1'vfaria 1'vfiche/11s i11 ,'vfiseri, Gildo Michel11s, Elvira Micheh1s-Alle111s-Pippo/, 
Bruno Cossar. S0110: Luigi l\liche/11s. i bisnonni Giu l'anna Baska (da Piedi111011te} e Andrea i'vfiche/11s e Luigia Michel11s in Cassar. 
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vassoio, due bicchieri, un dopli di vin 
(bottiglione o fiasca) e uno di vermut 
in sostituzione della rituale boccalet­
ta di ceramica dipinta detta ma­
jolssisa . 

All'uscita della chiesa (2s) gli sposi 
venivano fermati dal lancio augura­
le dei confetti che i ragazzini anda­
vano a raccattare nella polvere della 
strada e dalle effusioni dei parenti. 
Era anche il momento per i giovani 
ex compagni dello sposo di fare il lo­
ro discorsetto di auguri (29). Poi lo 
sposo, chefantàt non era più, dove­
va riempire i bicchieri, brindare (30) 

e deporre sul vassoio qualche mone­
ta affinché gli amici potessero anda­
re a divertirsi a sue spese. Non vi 
erano tariffe fisse : plui davin , mior 
iara. Se il nuvis iara sior davin ancia 
cinquanta !iris (31) (1928/29). Lo 
sposo forestiero doveva pagare di 
più. 

Dopo la bevuta i giovani intonava­
no il canto della Majolssisa: Vézo ro­
bàt una fantàta I la plui biéla dal mio 
borch I Puartét svelti la majòlssisa I 
cui bon vin e 'I pan di sorch! (32) . 

La compagnia dei giovani di S. 
Andrea era molto più esigente: si rac­
conta di uno sposo che dopo aver pa­
gato il pedaggio per poter frequenta­
re la sua futura moglie, il giorno del 
matrimonio dovette fornire ancora 

sei bottiglioni di vino, un salame e la­
sciare all 'osteria del Turri in piazza 
una somma di denaro a favore dei 
giovani; pagò a nche chi aveva co­
struito l'arco e chi do veva disfarlo. 
Quando, rimasto vedovo, prese mo­
glie per la seconda volta, fece tutto 
in gran segreto (33). 

Non si ri scontrano a S . Rocco in­
terruzioni sul percorso del co rt eo nu­
ziale: barriere con tronchi da segare 
o piccoli tribunali con personagg i in 
maschera incaricati di g iudicare lo 
straniero venuto a prelevare una ra­
gazza del luogo, espedienti messi in 
atto dalle compagnie di giova ni per 
intralciare il rego lare svolgimento dei 
festeggiamenti e spillare soldi , ritua li 
molto diffusi sia in Friuli che in gra n 
parte d'Europa (34) . 

La festa 

Gli invitati alle nozze si recava no 
in casa dello sposo dove li attendeva 
un rinfresco a base di fritture , dolci 
e vino buono . Poi il g ruppo, musica 
in testa , doveva accompagnare lo 
sposo a preleva re la sposa. Per tutto 
il percorso si spa ravano in aria colpi 
di fucile accompagnati da lle caratte­
ristiche grida di gioia che avevano la 
funzione di tenere lontani gli innu s-

La finta sposa è, 1110/10 spesso , 1111 1101110 ve­
stito da sposa (S. Mauro - Corizw - /9 9/J . 

La Majolssisa di R.M. Cassar interpretata dagli allievi della scuola media L. Perca di L11cinico (/99/J. 
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si negativi e cli rendere noto a tutta 
la comunità che la festa era iniziata. 
In casa della sposa, sul finire dell'Ot­
tocento, si svolgeva una pantomima 
nel corso della quale veniva presen­
tata alla compagnia una finta sposa: 
prima una vecchia, poi una sorella 
della sposa e finalmente la sposa ve­
ra, più o meno come avviene ancor 
oggi, per gioco o per ri spetto della 
tradizione, nei sobborghi di Gori zia 
e in certi paesi della Slovenia. Sem­
bra che tale comportamento trovi 
una giustificazione nel tentativo dei 
genitori cli dare in sposa al giovane 
una delle figlie più anziane o rima­
ste zitelle (3 5). La sceneggiata, oltre 
a provocare i soliti ritardi, doveva so­
prattutto fare ridere i partecipanti al ­
le nozze: il riso, si sa, è un simbolo 
cli fertilità. 

Anche a casa della sposa era stato 
imbandito un tavolo con piatti col­
mi di frittura, dolci e vino e mentre 
gli intervenuti si scambiavano i com­
plimenti di rito, c'era chi appuntava 
sul corpetto delle donne e sulla giac­
ca degli uomini un fiore con un ra ­
metto verde, simbolo arboreo che 
doveva distinguere ed accomunare i 
partecipanti alle nozze. 

Fino al primo decennio di questo 
secolo la sposa contadina che indos­
sava l'abito tradizionale, il tabìn con 
la ruta (36) , aveva anche lei un maz­
zetto di fiori appuntato sul petto. Era 
composto da un garofano (pianta 
che le donne coltivavano amorosa­
mente nei vasi), da un rametto di ro-

Lu coronu di fiori di ceru doveva trallenere 
il velo nuziale qui sostituito dalla «ruta» por­

tata «alla veneziana,,. 

Il 1radiz1onale mazzetto composto dal garo-
fano. f oglie di rosencraut e di rosmarino. 

1llcuni gioielli: orecchini a navicella (coli. Mi­
schou) ; il cordon d'aur e la stella a cinque pun­
te (segno apotropaico) con il simbolo cristiano 
dell'ulivo tradizionale regalo di Comunione 
( fam. T ausani); il «pontapet», la spilla che ser-

viva a f ermare la «ruta» (coli. Mischou). 

smarino e da qualche foglia di rosen­
cralll (37) . Più tardi la moda impose 
i fiori di cera che a Gorizia erano 
confezionati dalle suore Orsoline 
(38). 

Ben pettinata e ornata di tutti 1 

suoi gioielli (39), orecchini, il cordon 
d'aur con la croce di filigrana o la 
stella a cinque punte, il ponraper 
ecc., la sposa aveva bisogno di sen­
tirsi protetta dalle insidie della gior­
nata e mette in atto i suggerimenti 
delle persone che le stavano vicino: 
jai mitut in ral pet un poc di sai e un 
bocognùt di pan (40) confida un'in­
formatrice. 

Era lo sposo che comperava le fe­
di e quando non era riuscito ad otte­
nere dal padre i soldi per l'anello di 
fidanzamento, spendeva tutto il de­
naro disponibile per la fede di lei, 
comperando per se un cerchietto da 
pochi soldi che poi non avrebbe più 

La Majolssisa: offerta del «pan di sorn, e dl'i vino contenuto ne/fu bcx:cale11a (interpretazione 
degli studenti della scuola media I . . J->erco rii l.11cinico). 
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Valenrino Sossou (1876 / e Josepha Lurman della Pepiz~a (1 880/ . S1 
erano sposari nel 1901. 

1980 - N ozze d'oro di Pepi~ ura Sossou e Mario Ture/. 
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Paolina Sosso u d ella Pep1 ;:~111 a ( /907/ andara sposa a ,\/ano T11rel 
(/902) nel /9]0. 



1962 - Rinaldo Ture/ ( / 934) sposa Mana Gabriella Ri~~i. A sinis tra A nto nio Ttirel, a destra Mario T11rel e la m oglie, rispe11ivame11te nonno 

e ge111tori dello sposo. 

/929 • Ermanno Ture/ ( / 905), fratello d 1 Mario. sposa Ciuseppma Vec­
c/11e t. Co n loro i tes11111011 i, Guenno Tu re/ e 1111 c1111 1co. 

I 979 - Noz~e d'oro degli stess1. 
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MATRlMONI ENDOGAMICI MATRIM ON I ESOGAMICI 
TOTALE 

MATRIMONI 

1785 - 1820 182 (60,26%) 120 (39, 74%) 302 

1821 - 1850 112 (41 ,48%) 158 (58,52%) 270 

185 1 - 1880 178 (48,50%) 189 (5 1,50%) 367 

1881 - 191 4 257 (43,34%) 336 (56,66 %) 593 

191 8 - 1940 183 (39,44%) 281 (60,56%) 464 

Fatra eccezione per il periodo J 78511820 i marrimoni esogamici risulrano in numero sempre superiore a quelli endogamici, il che giusr,J ichereb­
be la mobilira~ione dei giovani sonroccari nei confronri de, «foresrieri». 

MATRIMO NI EN DOGAMI CI 

Sul fin ire del X VIII secolo e per buona pa rt e del XIX vi fu a S. Rocco una fo rt e immig raz io ne d i 
uomini e di donne attira ti da ll e possibilità d i lavo ro (erano in gra n parte tess itori ) che, in S . Rocco, si 
sposarono. Sui registri pa rrocchiali sono a nnota ti, quas i sempre, i lu oghi d i nasc ita e il pe ri o d o di resi ­
denza nel borgo al moment o del matrimonio , periodo che va ria da un m inimo di q ualche se tti mana ad 
un massimo d i trent 'anni . Provenivano da ll a stessa Gorizia, dai paes i d el circonda r io , m a a nche da ll a 
Car inzi a , da ll a Carn iola, da ll 'U ngheria, da ll a Boemia e per fi no da ll a Svezia. 

Dal 1785 al 1820 il loro numero fu di 85 uomini (46,70 0-/o) e 44 donne (24. 17%): dal 1821 al 1850 
gli uomini furono 58 (51 ,78 0/o ) e le donne 53 (47 ,32 %). 

MATRIMONI ESOGAMICI CELEBRATI A S. ROCCO (provenienza degli sposi) 

Gorizia 
Piauutta 

S. Pi,tro - S2lcano Lucinico Tritsle - Monfalcone Carinzia - Ca rniola Vrnelo - Lo mbardi a 
, sobborgo M,rna h iul i go riL.iano Istria Vienn a Varie 

u. d. u. s. u. d. u. d. u. d. Il . d. Il . d. 

1785 
65 2 10 I 18 5 5 4 8 2 1820 

- - - -

1821 59 3 18 I 41 8 8 10 I 5 3 I - -
1850 

1851 87 1 30 - 39 8 7 I 10 I I I 2 I 
1880 

188 1 161 9 16 3 64 14 15 2 35 4 3 I 9 -
1914 

1918 141 12 9 - 42 18 6 - 23 - 3 - 27 -
1940 

Abitualmente il matrimonio ven iva celebrato nella parrocchia della sposa. ma come possiamo consta ta re, mo ll e spo~c preferirono fa re 

benedire le loro nozze a S. Rocco . 

Le cifre confermano che le sanroccare erano spose ricercare dai citradini, dai «plazzutars» , ma anche dai triestin i e daJ,;li iHrian i. Cli uomini 
che risulrano provenienti dallo zona di Solcano - S. Pietro· Mem o sposavano per lo più contadine di Staragora, Vughl'rsca ecc. i cui territori 

erano in parte sotr o la parrocchia di S. Rocco. 
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portato. Poi si giustifi cava di cend o: 
«L 'aur 111 jai tal cur!» (41). 

Dopo la ce rimo nia religiosa, il lan­
cio dei co nfetti e il canto d ella Ma­
jolssisa, l ' int era compag n·ia si 

trasferiva in casa dell a sposa dove 
tutto era stato preparato per ban­
chettare. Anche in questo caso no n 
si lesinavano gli spari di fuci le o di 
mortaretti (42) disposti lungo il pe r­
corso del corteo. Una grande q uan ­
ti tà di cibi era sta ta preparata da una 
cuoca specia lizzata in questo tipo di 
pranzi (43). I tavoli era no sta ti siste­
mati nel granaio o sotto il portico che 
per quel gio rno era stato vuotato di 
tutti gli at trezz i di lavoro, ri pulito e 
addobbato con molti rami verd i . Se 
il tempo era inclement e si vuo tava­
no le stanze dai mobi li per sistemar­
vi i tavoli. 

Attorno ag li sp osi le due fam ig lie 
e gli amici celebrava no, mang ia ndo 
e bevendo insieme, quello che gli st u­
d iosi defini scono un ri to di aggrega­
zio ne. L 'a tmosfera era resa allegra 
dal b uon vino. dalle storielle, dalle 
a llusioni, d agli sc herzi, dalle risa te 
che facevano di quel giorno un m o­
mento d i particolare intesa fra i con-

1978 - Il «por1011 » di glici11e 
dal'a1111 alla chiesa di S. R occo. 

ve nuti. Ogni tanto qualcuno, 
atteggia ndosi a l mataran (44) dei 
tempi a nti chi , figura ingaggiata per 
tenere a ll egra la compagnia, imbasti­
va un complimento e proponeva que­
stue a favore del futuro primogenito 
(45 ) o della brava cuoca che poteva 
così a r rotonda re il compenso concor­
dato. Anche i mu sicant i che in epo­
ca più recen te arrivavano ve rso sera 
e suonavano tutta la notte , riscuote­
va no denaro raccol to in loro favore 
d ura nt e il ballo: più bravi erano a fa­
re ballare la gente, più sold i riceve­
vano (46). Molte vo lte gli sposi 
venivano sfidati in gare di danza che 
consis tevano nel vedere chi cedeva 
prima: gli sposi a ballare o i musican­
ti a suona re . 

Sul finire della giornata la festa si 
trasferiva in casa dello sposo, dove 
doveva aver luogo la cerimonia del­
l'ingresso de ll a sposa nel la casa del 
marito. La suocera a ttendeva la nuo­
ra sulla porta avendo già provvedu­
to a sistema re una scopa di traverso 
sull'uscio (47). Dopo aver co nsegna­
to un regalo alla padrona di casa che 
d a a llora diventava «la so madona» 
e che l'accoglieva affettuosamente, la 

L'amore 
~ I 

... ~ 

~ e ••• 

t.... • • • 

.wna ffiJ1\/lOlte ,d,, 
,con iwnto ~ ... 

L 'amore è ... 1radi~ionale omaggio che i coe-
1anei fanno agli sposi quando escono dalla 
ch iesa: sos1i1uisce il complimen10 in versi. (n 

ques10 caso gli sposi erano en1rambi compo­

nenri del coro. 

L'arco delle «Luzig11111is» i11 sos1iruzione del «porto11 » 

e il la11cio augurale del riso . 
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Manoscri110 di mons. Baubela (libro dei matrimoni 1882-l<.ì04J. Mons. Carlo Baubela fu parroco di S. Rocco dal 188-1 al 1927. Lo si ricorda 

p er la sua generosità: aiutò con mev_i propri, molte coppie di sposi in difficoltà . 

60 



sposa ben intenzio nata d oveva rac­
cogl iere la scopa e fare il gesto di 
mett ersi a l lavo ro , in segno di sotto­
missione. Se invece nella casa d ove 
ent rava mancava una donna in gra­
do d i lavora re o d i comandare, alla 
sposa veniva messo in m a no il me­
stolo dell a minestra o il cop, l'uten­
sile che serviva a preleva re l 'acqua 
da l pddin (48) e lei andava a bere un 
sorso d'acqua in segno d i accettazio­
ne. Non vi erano però regole preci ­
se . Ogni suocera, o chi per lei, prepa­
rava la sua accoglienza mettendo un 
po' a ll a prova la giovane sposa che 
ve ni va così giud icata in base a l m o­
d o in cui reagiva . Importante, en­
tra ndo in casa, la sposa lo sapeva 
bene, era d i non ca lpestare la soglia: 
una dimenticanza poteva portare di ­
sgrazia e g lie lo avrebbero rimprove­
rato in seguito (49). 

1978 • Una sorpresa p er g /1 sposi: 
la porta di casa murata. 

T erm inato il rit ua le dell 'accogli ­
mento, la festa rico minciava e attor­
no a i tavo li co lmi d i cibi e bevande 
si rip rendeva a ba ll a re. 

Veniva poi il momento pe r gli spo­
si di ri tira rsi affrontando un a ltro ca­
p ito lo della loro di ffic il e gio rna ta, 
quello deg li sc herzi che doveva no 
os taco lare la loro un ione: sa le gros­
so, pungitopo o ricci d i castagne fra 
le lenzuola, asportazione di un pie­
de del letto matr imoniale, ecc . ! fan -

tàs, forse perché non si erano 
rassegnati alla perdita di uno dei lo­
ro membri o perché così doveva es­
se re fa tto, avevano provveduto .. . 

Quanto ci è rimasto? 

Il mat rimonio oggi non è più un 
fa tto comunitario, ma ha conserva­
to mol ti elementi simbolici del pas­
sato: i rumor i (macchine ch e 
transitano a clakson spiegati), il !un-

MATRIMONI CELEBRATI FUORI DELLA PARROCCHIA DI S. ROCCO 

S. Pic lro - Mc rn a Solcano Podgorn S. Andrea 
Pi:uzull :.t Lucinico 

\'c rt oibn Mo nco ro na Pi um a Savogna 

1821 
4 9 2 6 6 

1850 
-

185 1 
14 9 3 9 16 -

1880 

188 1 
29 8 4 10 35 1 

19 15 

19 19 
28 3 18 20 1 

1940 
-

Dalla cosull azione de i regi str i matr imoniali de lle parrocchie de l circonda rio (talvolta incompleti) conservati presso la biblio teca dell'Ar-

civcscovado di Gori zia (v. anc he p. 58). 

Elenco dei matrimoni di cui furono fatte , nella parrocchia di S. Rocco, le sole pubblicazioni 
(d a l m a nosc ritto di mo ns. Ba ubela vedi a p. 60) 

1896 - 4 190 1 - 16 191 3 - 14 

1897 - 2 1903 - 9 1914 - 7 

1898 - 4 1904 - 6 1915 - 2 

1899 - 4 1905 - 10 1919 - 1 

1900 - 5 19 11 - 11 1920 - 22 

1901 - 7 19 12 - 17 1921 - 8 
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1947 - Carolina Ci11belli (1924) e Luigi S11.u ié. 

1978 - Marisa S11ssié (/950) e Roberto Elijani. 

1938 - Maria Culot del/a Majoria (1912) e Lamberto Hwnar (1909) . Gli stessi qualche anno dopo. 
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1980 - No~~e d'oro di Dionisio Paulin dello N isi (1905) e Maria Mu­
cig (1910). 

1961 - Matri1110 11io dal figlio Severino ( 1932) con Iolanda Marega. S1 
veda anche il 111 atn1110 11io del.fratello Giorgio a pag. 5 1; gli s tessi con 
1111a schiera di ba111bi111. 

S . Rocco 1991 - Festa della Fr1111i~lia: Ji, to rimrdu d elle coppie di sanroccari che hanno festeggiato I, 25 e 30 anni di 111atri111011io. 
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MATRIMONI CONTADINI E MISTI 

Dei 270 matrimoni celebrati nel periodo 1821-1850, in 116 casi (42,97%) gli sposi erano en trambi 
contadini, in altri 53 (19,63%) solo la sposa era contadina. 

Dei 267 matrimoni celebrati nel periodo 1851-1880, le coppie di contadini erano 86 (23,43%), le cop­
pie miste 112 (30,51 OJo). 

Dei 593 matrimoni celebrati nel periodo 1881-1914, quelli fra contadini sono 76 (12,8%) e quelli mi­
sti 89 (15%). 

Per il periodo successivo i dati sono frammentari, soprattutto per qua11to riguarda le donne. L 'indice medio dei 111a1rimoni è comunque consi­
derevolmenle aumentalo, passando da 9 matrimoni all'anno del primo periodo a 21,09 malrimoni al�'anno fra le due guerre, denunciando 
un forle aumento di popola~ione. 

go pranzo che riunisce famiglie ed 
amici attorno agli sposi , gli scherzi, 
l'allegria , le barzellette, le allusioni 
e le risate. Non mancano neppure le 
questue in favore del primo nato, del 
viaggio di nozze e così via . Ma la rac­
colta del denaro, anch'esso simbolo 
di prosperità, awiene tramite la ven­
dita di striscioline di cravatta dello 
sposo, tagliata in presenza dell'ac­
quirente e in base alla cifra offerta, 
oppure mettendo all'asta il «bou­
quet » o la giarrettiera della sposa. 

Il porton-arco, ancora attuale, è 
considerato un ornamento, avendo 
ormai perduto i suoi significati ori­
ginali. L'antica cerimonia, con il na­
stro teso sotto l'arco per costringere 
gli sposi a fermarsi, può ancora es­
sere osservata in molti paesi dei din­
torni (S . Mauro, S. Andrea, Rupa, 
Savogna), sul Carso goriziano (S. 
Michele e S. Martino del Carso) e in 
qualche paesetto oltre confine (Pre­
vacina, Col). Non è neppure decadu­
ta l'usanza di lasciare, all'osteria più 
vicina, una somma di denaro a favo­
re dei giovani che hanno costruito il 
porton, anche se la festa d'addio al 
celibato ha da tempo sostituito l'of­
ferta di denaro che lo sposo metteva 
sul vassoio. Di conseguenza il canto 
rituale della Majo/ssisa è diventalo 
un semplice canto di nozze da esegui­
re nelle pause del lungo pranzo di 
nozze. 

Tutti i partecipanti alla festa di 
matrimonio esibiscono, ancor oggi, 
un garofano e un rametto verde al­
l'occhiello: il fiore viene offerto dalla 
sposa ed è bianco come il suo abito. 
L'influsso della moda cittadina co­
minciò a farsi sentire negli ambienti 
contadini fin dai primi anni di que­
sto secolo. Così la nuvizza che vole-
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va seguire la moda cominciò a farsi 
confezionare un abito di seta o di la­
na grigio tortora o verde salvia al po­
sto del tradizionale tabìn. Subito 
dopo la prima guerra mondiale, man­
cando mezzi finanziari e tessuti, le 
spose non esitavano a chiedere in pre­
stito le fedi e gli abiti. Nel periodo 
fra le due guerre indossarono l'abito 
a sacheta (tailleur) o il soprabito. Era 
il tempo del brum (50) o carrozza di 
piazza che veniva a prelevare la spo­
sa anche se questa abitava a due passi 
dalla chiesa. L'abito bianco arrivò 
dopo la seconda guerra mondiale. 
Sul finire degli anni Cinquanta la 
sposa in bianco vestiva corto con 
gonna ampia e sottogonna rigida, il 
che faceva dire alle nonne: « Vergon­
zosa! coi zinoi di fora!» (51). 

I confetti si regalano ancora, ma 
sugli sposi all'uscita dalla chiesa si 
getta il riso che essendo un simbolo 
di fecondità sostituisce degnamente 
i confetti che avevano lo stesso signi­
ficato (52). 

Non vi è festa di matrimonio sen­
za gli scherzi che vengono messi in 
atto dai giovani e dai bontemponi per 
intralciare il regolare svolgimento del­
la cerimonia, creare ritardi , provocare 
risate scherzi che molte volte assumo­
no l'aspetto di vere e proprie peniten­
ze o richiedono prova di abilità. Sono 
azioni perfettamente coerenti con gli 
antichi significati. Spesso la sera gli 
sposi, dopo essere stati bersagliati per 
tutta la giornata, nel momento di co­
ricarsi devono constatare la sparizio­
ne del letto matrimoniale. 

La moda del partire in viaggio di 
nozze il giorno stesso della celebrazio­
ne del matrimonio contribuì ad ab­
breviare la durata dei lunghi pranzi 
fin a ridurli a semplici rinfreschi 

quando gli sposi partivano con il tre­
no a metà giornata . Ecco come Ma­
ria Culot in Humar (1912) commenta 
l'evolversi delle nuove abitudini: pri­
ma i puars lavin a Trieste e i siors a 
Venesia, dopo i puars lavin a Vene­
sia e i siors a Vienna, jo soi /ada a Ro­
ma par viodi il Papa (53). 

Cosa ci è rimasto? I preziosi scrit­
ti di R.M . Cossar sulle nozze conta­
dinesche , scr itti che i sanroccari 
conoscono quasi a memoria, al pun­
to da rendere difficile ogni inchiesta 
sul campo. Tutti ricordano la scenet­
ta della Majolssisa, non per averla 
vissuta direttamente, ma per averla 
vista interpretare più volte al ballo 
dei contadini il lunedì di Carnevale . 
Nel I 979 due giovani goriziani vol­
lero sposarsi col rito ottocentesco; in­
dossarono antichi costumi e seguiro­
no alla lettera le informazioni date 
dal Cossar. Fu una bellissima festa . 
I due giovani erano componenti del 
gruppo folkloristico Santa Gorizia, 
costituitosi a S. Rocco all'indomani 
della prima guerra mondiale (54). In 
seguito l'esempio fu seguito anche da 
altre coppie di sposi. 

NOTE 

(I) La domenica le fruttivendole vendeva­
no più del so lit o . li saba to infatti, era giorno 
di paga per gli operai e l'ind omani le massaie 
facevano la spesa. 

(2) Batesin del fanl<il in friulano, Fan1os11a 
in sloveno: cerimonia nell a quale il giovane ve­
niva so tt oposto a l bat tesimo de l vino fino al ­
l'ubriacatura (iniziazio ne) : cfr . O. A VERSO 
PELLIS, Jn chies/a a S . Mar1ino del Carso in 
« Iniziati va isontina» , Gorizia 1989, n. 93 pp. 
72 / 73 . La cerimonia lasc iò poi il posto alla 
festa per la chiamata ,di a leva: essere d ichia­
ra to abile era segno cli ma i uri1à sess uale, es-



sere riformato poteva essere un impedimento 
al matrimonio. Si veda anche A. NICO LO­
SO CICERI, Tradizio11i popolari i11 Friuli, 
Reana del Rojale 1982, voi. I, p. 141 e seg .; 
O. PELLIS-A . NICOLOSO CICERI, Feste 
tradizionali i11 Friuli, Reana del Rojale, p. 58 
e seg. 

(3) Nelle ore in c ui i gen itori anzian i ripo ­
savano (i contadini si alzava no all'a lba e ri­
posavano un po' do po il pranzo ) , i g iovan i 
andavano ad aiutare nonn i e zii: pulire la s tal­
la, ca ri care letame, t rasporta re acqua, ccc. : 
compenso due I tre lire set t ima na li. La g ior­
nata lavo rati va, nella buona s tag io ne pot eva 
essere anche di 16 ore. 

(4) I bambini d i allora ricorda no le rivalità 
e le lolle con i ragazzi di Bo rgo Cast el lo e con 
quelli di S. Pietro che no n d ovevano neppure 
attraversare il ter ritorio di competenza dei san­
roccari. 

(5) Ufiei e ufiele erano detti i g iova ni d i S . 
Rocco da ufiel = rapa, ortaggio co ltivat o in 
grande quantità nella zona e base dell' a limen­
tazione nel periodo invernale. 

(6) È una regola diffusa in molti ssim i paesi. 

(7) A. NICOLOSO CICERI : Tradi~ioni., 
cit. p . 188. 

(8) In mancanza di testamento la legislazione 
austriaca prevedeva la spartizione dei beni f ra 
gli eredi dei due sess i. Spesso però il padre co­
municava da vivo e a voce le sue volontà sen­
za che ness uno dei figli osasse contestarle né 
prima né dopo la morte. 

S. Rocco con tava, già nel '700, un buon nu­
mero di contadini proprietari, ma fu a parti­
re dell'ultimo decennio dell'800 che la maggior 
parte dei contadini poté riscattare i terreni che, 
fino allora, erano coltivati col sis tema della 
colonia. Va detto anche che i coloni go riz iani 
erano favoriti rispetto a quelli del resto d e l 
Friuli (abbondanza di acqua, terra fe rtile, pre­
senza della Società di Agricoltura) . 

(9) Quando il co ntadino era colono, le fa ­
miglie avevano la tendenza a rimanere unite 
e i figli maschi portavano la moglie nel la cqsa 
paterna (a meno che la fam iglia non fosse g ià 
troppo numerosa in rapporto alla terra che 
aveva da colti vare) . li padrone poteva licen­
zia re un colono che non aveva una numerosa 
prole. 

(10) Vi sa ranno stati dei matrimoni concor­
dati dai genitori, altri vietati od ostacola ti , ma 
gli informa tori so no concordi nel riferire che 
le famiglie s i limitavano a consig liare o sco n­
sig liare certi matrimoni. A favorire i fidan za­
menti contribuivano i fratelli e gli amici . Le 
contadine avevano molte occasioni per incon­
trare giovanotti, costrclle com'era no a lavo­
rare nei campi. 

( 11) Gare di lavoro, come que ll e di sfalcio 
del fieno, venivano organizzate nelle sagre; i 
sanroccari s i sfidavano anche nel riempimen­
to del vasse/ in riva ,i ll a Vertoibizza: cfr . O. 
A VERSO PELLIS, Le due B11schi11e in «Bore 
San Roc » 1989, n. I, p. 48. 

(12) Per a ltri canti di corteggiamento s i ve ­
da R.M . COSSAR, Gorizia d'altri tempi, Go­
rizia 1934, pp . 102, 103, 124, 125, 126. 

( 13) // prin co/p gi da vi11 cu la ciadrPa sul 

/usar che sia scur, poi si pestavin finché qual­
cuno si metteva a gemere perché stava male 
e tutti tag liavano la corda prima che a rrivas­
se la polizia! (Il primo colpo lo davano alla 
lampadina perché fosse scu ro , poi si davano 
bolle ... ) . 

( 14) Il grido di guerra dei giovani era il canto 
che d iceva: Fessi! f ur fantàs di vi/a I son fo­
resc ' a fà l'amor I se seso boins di faju cori 
I ciapareso il poni d i onor. In Friuli Lea d'Or­
land i pu bblica il testo seguente: Oh su, su fan­
taz di vile I che i foresc' vi f ai l'amour I tour 
vi saltin li paladi (siepi) I sei di scur, sei di /u­
sar I I Faisi fur fantaz di vile I son foresc • a 
fa l'amor, I farin cori /is clapadis I tan i di srnr 
che di /usar: cfr . L. D'O RL AN O!, La barriera 
,< traghet» in «Ce fastu?» S.F.F., Udine 1961, 
n . 1 - 6 , pp. 9 1 / 106 . 

( 15) Vasca d i p ietra collocata vicino al pouo 
o a ll a fo n tana dove a ndavano ad abbeverarsi 
g li a nimali. 

( 16) C f r. A. CI CE RI, Testimonianu di vi­
ta goriziana in Guriza, S.F .F ., Gorizia 1969, 
p. 100. 

( 17) Le test imonianze si riferiscono a faui 
accadut i fino agli anni Quaranta. 

( 18) Pochi infa tti risultano in quel periodo 
i ma tri moni di sanroccari con ragazze di 
Salcano. 

( 19) O. A VERSO PELLIS . Lunari pal 1991 
a cura del Centro per la conservazione e la va­
lor izzazione delle tradizioni popolari di Bor­
go S. Rocco e della Cassa rurale ed artigiana 
di Lucinico Farra e Capriva. 

(20) Cfr . Die dsterreichisch-ungarisch Mo­
narchie in Wort und Bild, Das Ktisterland, p. 
161 

(21) A guidare il carro c'era di solito il fra­
tello, figura sempre molto vicina alla sposa, 
come nella tradizione slovena. T utto il ceri ­
moniale dcUe nozze risente dell ' innuenza della 
cultura slovena importata dalle donne che spo­
savano contadi ni sanroccari. 

(22) La bambola sul letto matrimoniale vuo­
le essere l'immagine della donna incinta, del­
la donna all'apice del le sue capacità 
procrcative ecc.; cfr. E. SIMEONI , La bam­
bola sul lei/o in « La ricerca fo lklorica», Bre­
sc ia 1987, n. 16, p. 106. 

(23) Carretta a due ruote che viene spinta 
a mano e che serve alle contadine sopra11u110 
per trasportare la verdura al mercato. 

(24) Piangere era di rigore dando l'addio ai 
genitori e poi c'era l'incognita del domani. 

(25) Cfr. R. STAREC, Canti rituali in Friu­
li, pubblicazione unita al disco, pp. 12 / I 6, nei 
pochi vers i riportati i temi importanti: l 'ab­
bandono della casa paterna, l'entrata in quella 
maritale, l'invito al la procreazione. Altri canti 
della sposa in C. NOLI ANI, Anima della Car­
nia, S.r-.r-. Udine 1980, pp. 427 / 430 , 
473 / 481. 

(26) Per le molteplici simbologie dell'albe­
ro si veda: J. CHEVALIER-A. GHEER­
HRANT, Dictio1111aire des symboles, Paris 
1982; per il culto degli a lberi e il tema novel­
li :, ti co della sposa-frullo si veda G. COC­
C I-I !ARA, li paese di cuccagna, Torino 1980, 
pp. 54 / S2 . L'edera è la pianta dell'amore eter-

no, nella mitologia assicurava la protezione de­
gli dei. 

(27) Porta = luogo di passaggio fra i due 
stati; soglia : simbolo di separazione con pos­
sibilità di unione quando dall'altra parte vi è 
qualcuno che accoglie. Ed è proprio per ac­
cogliere degnamente gl i sposi (con auguri e 
brindisi) che i giovani avevano costruito il 
«porton», cerimonia che, come vedremo, po­
teva , svolgersi davanti alla chiesa. 

(28) In questo caso era la porta della chiesa 
che fungeva da «porton -soglia» . Lo stesso ac­
cade ancora oggi a Rupa (Gorizia). Vi furo­
no anche casi di «porton» costruiti sull'uscio 
della chiesa (v. p. 59). 

(29) Componimenti poetici in occasione di 
matrimoni erano un'abitudine nei matrimoni 
nobili e .borghesi. R.M. COSSAR ne pubbli­
ca uno in Gorizia d 'altri tempi, cit. pp. 
225 /227 . 

(30) Il vino portatore di gioia era la bevan­
da degli dei, simbolo di immortalità, ma an­
che di conoscenza ed iniziazione (vedi nota 2) . 

(31) Più dava, meglio era; se lo sposo era 
ricco dava anche 50 lire . 

(32) Avete rubato una ragaua / la più bel­

la del mio borgo / portate subito una bocca­
leua / con buon vino e pane di sorgo . 

(33) Ebbe ragione perché evitò la sdronde­
nada riservata ai vedovi che si sposavano per 
la seconda vo lt a, o lo sborso di parecchio de­
naro. Alcuni esempi di sdrondenada in R.1'I. 
COSSAR, Gorizia d'altri tempi, cit. pp. 
224/225; R.M. COSSAR, Cara vecchia Go­
rizia, Gorizia 1981, p. 290. I sanroccari ricor­
dano una coppia di sposi vedovi di media età 

che vo lendo evitare di incontrare i fantàs aveva 
deciso di percorrere via Lunga, ma qualcuno 
li consigliò di fare il giro per via S. Pietro do­
ve, purtroppo erano auesi ... 

(34) Del matrimonio, del pedaggio o bar­
riera cfr. R.M. COSSAR, L'amore e le noz~e 
dei contadini, Gorizia; R.M. COSSAR , La 
Majolssisa, Gorizia; R.M. COSSAR, Storiu­
tis guriuanis, S.F.F., Udine 1930, pp. 76 1 82; 
R.M. COSSAR, Gorizia., cit., pp . 220/228; 
R.M . COSSAR, Cara vecchia Gorizia, cit., 
pp. 290 / 291 ; A . CICERI, Testimonianze ... , 
cit., p. 57 / 104; A. NICOLOSO CICERI, Tra­
diz., cit., p. 183 e seg.; E. e R. APPI , Tradi­
~ioni popolari a Lucinico, in Gorizia, S.F.F., 
Udine 1969, pp. lii eseg.; L. D'ORLANDI, 
La barriera., cit., pp. 91 / 106; V. OSTER­
MANN, La vita in Friuli, Bologna 1986, p. 
261 e seg.; N. CANTARUTII, Traiti di folk­
lore goriziano in «Studi Goriziani», Gorizia 
1964; P . CRAC INA, Nozze ieri in Friuli.Udi­
ne 1968; P. MERKÙ, Letradizionipopolari 
degli sloveni in Italia, titolo in lingua originale: 
Ljudsko izroc'ilo Slovencev v ltaliji, Trieste 
1976, p. 223; G . TASSONl, A rte e tradizioni 
popolari, Bellinzona 1973, pp. 238, 247 (di­
partimento di Passariano); M. SEGALEN, 
Amours et mariages de l'ancienne France, Pa­
ris 1981; P .L. MENON -R . LECOTIE, ; tu 
village de France, Mayenne, 1978, liv re II, p. 
27 / 51; E. COMISEL, Elements archaiques 
dans !es coutumes r111ptiales du peuple rou­
main, 1968, col. 17, pp. 171/175; A. VAN 
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GENNEP, Les rires de passage, Paris 1909, 
ristampa Torino 1981 e 19S5; E. GASPARl ­
NI, Il marriarcaro sla\·o, Firenze 1973; Die 
osterreichisch., cit., p. 161 e seg. 

(35) Come nella tradizione slovena, la spo­
sa vera deve sempre essere la terza che viene 
presentata al giovane, perché il tre è numero 
fonunato, ma la prima deve essere la più brut ­
ta perché la brulle1.z.a, come il rumore, ha azio­
ne apotropaica . L'usanza della finta sposa 
come quella della sposa nascosta o rapita (Val 
Canale) potrebbe trovare qualche ri scontro 
nella mitologia: a questo proposito si veda A . 

NICOLOSO CICERI, Trad .: cit. p . 210. 

(36) Cfr . O. A VERSO PELLIS , li «tabin» 
goriziano in Lis Lu~ignutis di Bore San Roc, 
Gorizia 1991, pp . 67-84. 

(37) Nei paeselli del Carso triestino un det ­
to popolare recita ; Kjer cvete roi marin tam 
je ienska gospodar: dove fiori sce il rosmari­
no, là comanda la donna . li rosencraut o ge­
ranio odoroso è il Pelargonium gravcolens, 
molto usato nei mazzell i popolari in Cari n1ja, 

(38) Un ringraziamento vada a suor Con­
cella delle Orsoline per aver cercato e trovato 
le coroncine di fiori di cera di cui parlava il 
Cessar . Della corona nuziale in P. TOSCHI , 
Il folklore, Roma 1969, p. 49. 

(39) Per i gioielli goriziani si veda M. MAL­
Nl PASCOLETTI, Aureo Ottocento, Udine 
1989; R.M. COSSAR, Gorizia ... cit. pp . 
71 /74; per la loro fun zione magica : G .P . 
GRI-N. CANTARUTTI-G . PERUSINI in 
Lo collezione Perusini, Udine 1988. 

(40) Ho messo nel corsetto un po ' di sale 
e un pezzo di pane. Pane e sale, in questo ca­
so, come si mboli cristiani. 

(41) L'oro c'è l'ho nel cuore . 

(42) L'imperatrice Maria Teresa d'Austri a 
vietò più volte, ma inu1ilmcn1e, gli spari in 
ogni genere di festa . Cfr. C. MORELLI, Isto­
rio della Contea di Gorizia a cura della Cassa 
di Risparm io di Gorizia, Gori1ja 1972, voi. 3. 

(43) Un cuoco d'eccezione fu il goriziano 
Bortolo Mischou, nato nel 1881 , che eserci­
tava tale a11ivi1à sulle navi del Lloyd Austria­
co e nei principal i alberghi dcli' Impero, ma 
che acccllò qualche volta di preparare il ban­
chello nu ziale di qualche amico. Usava appa­
recchiare il tavolo degli sposi con posateria 
dorata e nel 19 I 3 fece una torta che rappre­
sentava il castello di Gorizia. Liste di vivande 
per i banche11i nuziali in R.M . COSSAR, Go­
rh.ia. , cit., pp. 227 1 228 . 

(44) L'ultimo motaron sa nroccaro fu An­
gelo Samo11i (Samochez) dello Agnul S'cin ­
co (1909), da poco scomparso . 

(45) Denaro = propiziazione, non a caso 
l'offerta di denaro viene associata alla pro­
creazione. 

(46) Non risulta che vi fossero degli accor­
di preliminari sui compensi da versare ai mu­
sicanti: il denaro raccolto veniva discretamente 
infilato nella tasca di uno di loro . 

(47) Torna il motivo della soglia da varcare. 

(48) Il pòdin era la mas1elle11a che conte­
neva l'acqua in cucina, quando ancora non vi 
era l'acqua corrente. 
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(49) In certe regioni della Francia i giovan i 
portavano un cibo rituale (una pappa a base 
di latte , ora dolce , ora pepata) che gl i spos i 
d0\'C\'ano consumare in loro presenza quan ­
do erano già a ICl!o. 

(50) A S. Rocco erano numerosi i fiaker 
(vc11ural) . Più tardi le spose usarono l' auto­
mobile per recarsi in chiesa , ma gl i ospi ti an­
davano a piedi . Dal sig. Lodovico Mischou 
apprendiamo inoltre che il termine «brum » ci 
viene dall'inglese Brougham parola che si pro­
nuncia quasi brum appunto e che indica un 
tipo di carrozza usa ta a quei tempi sia a Lon­
dra che a Gorizia . 

(51) Svergognata , coi ginocchi in mostra! 

(52) I confe1ti contengono la mandorla, sim ­
bolo fecondativo per eccellenza. C fr . J . 
CHEVALIER · -GHEERBRANT, Dictio1111oi­
re, cit. 

(53) Prima i pove ri andavano a Trieste e i 
signori a Venezia; dopo i poveri a ndavano a 
Venezia e i signori a Vienna, io sono andata 
a Roma per vedere il Papa . 

(54) Cfr. O. A VERSO PELLIS , Lis Luzi­
gnutis di Bore S011 Roc, Gorizia 199 1, pp . 
23- 37. 

(55) Riproduciamo qui la parte in it a liano 
della lc11era di ringraziamento dell'imperato­
re : era redatta in quattro lingue: tedesco, ita­
li ano , sloveno e croato. Altre graziali a favo re 
delle ragazze orfane, per un importo di 90-100 
fio rini ciascuna erano sta te istituite in prece-
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dcn za da is tituzioni pubbliche e private. Ne 
danno noti zia le relazioni del Borgomastro del­
la città in data 14 e 21 febbraio 1816. Cfr., 
Archivio di Stato di Goriz ia, fondo Archivio 
Storico del Comune di Gorizia , busta 36, fase . 
103 . 

(56) Il Carneva le d 'inverno (Epifania . Mer­
coledi delle Cener i) e il Ca rne vale di S. Mar­
tino ( 11 novembre · prima d o menica 
d ' A vvento) precedeva no entrambi peri odi di 
astinen za , in preparazione della Pasqua e del 
Na tale. Il Carnevale di S. Martino si celebra­
va sopra11u11 0 in Veneto, Emilia , Toscana, La­
zio ecc. , ma anche in Franci a e in altri paesi. 
Ini ziava no le prime questue e si prendevano 
in gi ro i mar iti tra diti. 

(5 7) A proposi to di un vecchio dett o fran­
cese «seuls Ics ancs se marient en mai » (solo 
gli asini s i ma ritano in maggio) . Cfr. C. GAI ­
GNEBET , Le Carnaval. P a ri s 1979 , p. 139. 
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Bressan Ca rmen ( 1928), Bressa n C lemente 
(1941), Camauli Adelma (1904), Castiglia Egi­
dio (1923), C iubelli Carolina ( I 924), Cessar 
Edda ( 1939), Cessa r doti. Giovanni ( I 934), 
Cessar prof. Isabella (1926), Culo1 Alma 
(1926), C ulo! Anna (1913) , Culo! Maria 
(1912), Devetak Anna (1914), Dollia Renata 
(1926), !anche Vittorina (1912), Lutman Eva­
ri sto (I 906), Marchi Luigia ( I 904), Nardin 
Norma ( 1932), Nardin Onorina ( 1933), Pau­
lin Giorgio (1937). Paulin Severino (1932), Pi­
ciulin Antonio (1924), Podbcrsig Maria, Stacul 
Da rio ( 1932), Stacul Piero ( 1929), Sussic Ma­
ri sa (1950), Tau sani Mario (1914), Ture! Er­
manno ( I 906), Tu rei Rinaldo ( 1934), Sossou 
Aldo ( 1930), Urdan Ann a (1916), Urdan Gio­
vanni ( 1954), Urdan Mario (1913), Urdan Pie­
rina (1910), Zanu11ig Lucia (1950), Zoff Dario 
(1937) , Zoff Luigi (1942). 
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Le foto d'epoca sono ~lat e mcs~e a dispo­
sizione dagli in formatori. 

Le foto a p. 49 sono di Lu cia Zan uttig; a 
p. 50 di Max Difilippo" dd la r-ototccnica. Le 
altre sono dcll'autrkc: . 




